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eno sentimentalismo
sterile e più cemento!».
Così urlavano gli
incoscienti che mezzo

secolo fa accolsero un gruppo di studiosi scesi a
Montemarcello per opporsi alla lottizzazione
degli stupendi declivi. Lo scrisse Indro
Montanelli, raccontando furente la cecità con
cui stavano seppellendo la Liguria sotto il
calcestruzzo. E condannandola ai rischi di oggi.
Toglie il fiato rileggere, nel ribollio di notizie su
nuove esondazioni e nuove frane e nuovi lutti e
nuovi incubi, i reportage dei grandi cronisti che
allora descrissero inorriditi lo scempio di
quella terra flagellata oggi dal maltempo e dallo
strascico di errori antichi. Stanno venendo al
pettine nodi lasciati per decenni irrisolti. Sul
fronte economico e sindacale. Sul fronte delle
periferie, bruttissime e progettate, per dirla con
Antonio Cederna, come «case-canili». Sul
fronte dell'ambiente dato che, come scrisse il
nobiluomo modenese Luigi F. Valdrighi, «la
barbarie è sgoverno permanente e, fra le
caratteristiche degli sgoverni sono anche le
inondazioni».

Per troppo tempo il nostro Paese, nel
rapporto con la natura, è stato «sgovernato».
Ignorando quanto già avvertiva Leonardo da
Vinci: «L'acqua disfa li monti e riempie le valli,
e vorrebbe ridurre la terra in perfetta sfericità,
s'ella potessi». Dando la colpa delle alluvioni
alla malasorte o addirittura alle streghe, come
nel 1493 quando i mantovani bruciarono viva
una poveretta accusata di una piena del Po.
Scacciando come mosche fastidiose i ricordi
delle tragedie che dovevano essere di monito.
Pretendendo di imprigionare le acque come a
Messina dove i 52 torrenti del territorio
comunale sono stati perla metà intubati. E
tagliando via via i fondi per il rischio
idrogeologico. Ridotti l'anno scorso a 30
milioni di miserabili curo. Briciole.

È da qui che bisogna ripartire. Dobbiamo
tornare a governare la nostra terra. Proprio
perché è bellissima e fragile. Perché è unica al
mondo. Perché riparare i suoi guasti con un
grande progetto e grandi investimenti potrebbe
essere l'occasione per sfilarci dal collo il nodo
scorsoio della crisi. Come potrebbe l'Europa
sbatterci i suoi No in faccia su un tema come
questo?
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Pers arci dal collo H
nodo scorsoio della crisi
puntiamo su ande
progetto che ci consenta

riparare il Paese in cui
abitiamo
L'Europa questa volta
non potrebbe sbatterci
faccia i suoi soliti No

SEGUE DALLA PRIMA

er essere credibili in questa svolta e in
questa pretesa che anche i Paesi euro-
pei più diffidenti ci assecondino in uno
sforzo che sarebbe immane, però, dob-
biamo essere consapevoli fino in fondo

delle responsabilità che abbiamo. E degli errori,
qua e là irrimediabili, purtroppo, che abbiamo
commesso ai danni di un patrimonio universale.
Non basta vantarci di avere più siti Unesco di tut-
ti: abbiamo l'obbligo di meritarceli.

E se dal nostro passato migliore abbiamo l'op-
portunità di trarre la forza per ripartire, dal pas-
sato peggiore dobbiamo assolutamente ricavare
la lezione per non ripetere sempre gli stessi, ma-
ledetti, criminali errori. Basti rileggere un pas-
saggio del libro La colata di Sansa, Garibaldi,
Massari, Preve e Salvaggiulo dove si racconta ad
esempio di come una notte, a Sanremo, «una zo-
na di 72 ettari che era stata classificata come
"frana attiva" da Alfonso Bellini, uno dei geologi
più noti d'Italia, con un tratto di colore diventa
edificabile» con un voto quasi all'unanimità no-
nostante tutti avessero ancora «negli occhi le
immagini di via Goethe, a due passi dal munici
pio, trasformata dalle piogge in un fiume di fan-
go e pietre». Restò indimenticabile, allora, il
commento dell'udc Luigi Patrone: «Io voto sì,
ma da quelle parti i bambini non ce li porto a
giocare».

Era già tutto scritto. Tutto. Fin dagli Anni 6o,
quando Giorgio Bocca coniò espressioni quali

«Lambrate sul Tigullio» e Leonardo Vergani nar
rò di come «arrivati a Rapallo sull'onda di un no-
me una volta famoso, un nome quasi mitico ne-
gli inverni padani, i milanesi con un conticino in
banca» avevano «dato la scalata al mutuo, fatto
economie, firmato rogiti lasciandosi allegra-
mente spolpare pur di diventare proprietari del
loro fazzoletto piastrellato, scala B interno i4».
Una corsa pazza. E «i pentimenti, al punto in cui
siamo, sono liquidi come le lacrime dei cocco-
drilli».

«Su oltre 8.ooo chilometri di coste», denun-
ciava nel `66 Antonio Cederna, «più della metà
sono da considerarsi perduti in quanto ridotti ad
agglomerati lineari semi urbani, squallidi e inin-
terrotti, che riproducono sulla riva del mare gli
aspetti peggiori delle concentrazioni cittadine,
stroncano ogni continuità fra mare e risorse na-
turali dell'entroterra, e distruggono praticamen-
te la stessa potenzialità turistica delle zone inve-
stite».

Il caso limite, spiegava, era proprio la Riviera
ligure, «dove località già famose per i loro parchi
e giardini sono ridotte ad avere venti centimetri
quadrati di verde per abitante "estivo", e dove
l'indice di affollamento supera d'estate quello
del centro di Londra. Nella Riviera di Ponente, su
175 chilometri di costa restano soltanto goo me-
tri di spiaggia libera».

Certo, la Liguria veniva soprattutto nell'entro-
terra da secoli di miseria, fame, emigrazione.
Basti ricordare i «birbanti» che partivano dalle
montagne alle spalle di Chiavari per guadagnar
si la «birba», cioè il tozzo di pane, quotidiana. Il
turismo, lo sviluppo, il boom furono accolti co-
me una manna sulla quale non bisognava fare gli
schizzinosi.

Egisto Corradi, scandalizzato dalla costruzio-
ne a Rapallo di «diecimila vani all'anno» fino a
farne in certe parti «una periferia di grande cit-
tà» e dalle masse esagerate di turisti ingolfati
sulla «spiaggia formato francobollo», raccolse
l'ottuso entusiasmo di un rapall ese: «Tutto vero,
ma è anche vero che a 3.000lire a testa fanno più
di 1o milioni di lire lasciati a Rapallo. Siamo nel-
l'era della produttività e dell'automazione? Se i
tempi lo vogliono, Rapallo diventi pure una
macchina per villeggiare!».

Ma valeva davvero la pena di avventarsi in quel
modo ad arraffare ogni occasione di business?
Lasciamo rispondere a Indro Montanelli, che in
quel lontano `66, decenni prima che esplodesse-
ro insieme i torrenti intubati e le contraddizioni,
scriveva: «Gli anni del boom passeranno alla sto-
ria come quelli della sistematica distruzione del-
l'ex giardino di Europa, perché i miliardi in ma-
no agl'italiani sono più pericolosi delle bombe
atomiche in mano ai bantu. E la prova la fornisce
la Liguria dove i miliardi sono affluiti con più al-
luvionale intensità. Da Bocca di Magra al confine
francese, per trecento chilometri, è un bagna-



sciuga di cemento».
E concludeva amaro: «Evidentemente il buon

Dio fece il "giardino d'Europa" in un momento
d'indulgenza e di abbandono. Poi si accorse del-
la propria parzialità e la corresse mettendoci co-
me giardinieri gl'italiani».
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Basta leggere i reportage di
Montanelli o Bocca, le «corse pazze
al fazzoletto piastrellato»: il dramma
della Liguria era già tutto scritto
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